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CLIZIA 

SCENA  PASTORALE 

Per  introduzione  al  Ballo  di  Dame ,  e  Cavalieri 

NELLE  NOZZE 

TRA  LI  SIGNORI  MARCHESE 

CESARE  FELICE  CALCAGNIMI 

DI  FUSIGNANO, 

E   SIGNORA  MARCHESA 

CATERINA  DEGLI  OBIZZI 

Fatta  cantare  dal  Sig.  Conte 
TREMELLIO   SCROFE  A 
Nel  fuo  Teatro  di  Ferrara  l''Anno  1716. 


A  CHI  LEGGE. 

He  gli  Amorì  tra  Apollo  ^  e  Leuco- 
toe  Figliuola  di  Orcàmo  ,  fodero 
^coperti  a  queflo  da  Clizia  "Ninfa 
de  ir  Oceano  ^  e  che  per  quefta  re* 
vela%ione  foffe  Clizia  da  Apollo 
trasformata  nel  Fiore  detto  Eutro- 
pio ^  0  Girajoky  la  narra  Owidio  nel  iv. delle 
fue  Metamorfofì. 
Che  poi  quefti  fodero  ò  Dei  ^  o  TSLumi ,  e  che  loro 
Ji  attribuijfero  i  titoli  dì  divinità  ^  d'  eterni  ^  e 
jijfattì  )  fù  invenzione  della  Gentilità  ^  e  coflu* 
me  della  Voefia  ,  non  verità  5  ne  credenza  dì 
chi  fu  tali  fondamenti  ha^  con  altr  ordine^  lavo* 
rata  quefta  S cena . 


A  2  PAR- 


PARLANO 

Clizia^ 

Orcàmo. 

Apollo, 

La  Scena  è  in  Arcadia, 

La  Mufica  é  del  Sig,  Antonio  Tofchi  Ferrarefe . 


SCENA  PASTORALE. 


/ 
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C//?.    ]|f    ^  Ra  le  Piante  ,  e  fra  le  Belve 

Vado  errando  in  quefte  Selve 
Agitata, 

Sfortunata  Paftorella . 
E  alle  Belve  ,  ed  alle  Piante , 
Non  amata,  e  Tempre  amante, 
Lagrimando 
Vò  narrando 
Il  rigor  della  mia  Stella . 

Fra  le ,  &c. 
Quefte  ,  che  un  tempo  ,  oh  Dio  ! 
Piacquero  all'  Idol  mio 

Sfortunate  fcmbìanzc  ,  ah  non  più  quelle,' 
Quelle  non  fon  di  pria  sì  care,  e  belle? 
E  qual  nuova  beltade  al  cor  ti  giunfo 
Nume  crudel  ?  qual  dardo  il  cor  ti  punfo 
Di  più  fino  metallo  ?  Io  forfè  ,  io  forfè 
Ma  dove  il  labbro  corfe  ? 
Nò,  biondo  Apollo  mio  ,  crudel  non  fei, 
Benché  afcondi  '1  tuo  lume  a  gli  occhi  mìei . 
/  Forfo  nel  mare , 

Nel  mar  profondo 
Quel  fuo  crin  biondo 
L'  onde  invaghì. 
Nè  a  quefte  ancora 
Amiche  fpiagge 
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II  carro  tragge  J 
Che  porta  il  dì. 

Forfè,  &c. 

Ah  nò  ,  eh'  egli  è  Paftore , 

E  fotto  rozze  paftorah  fpoglie 

Già  lafciò  il  grave  pondo , 

E  '1  grande  uffizio  d'  illullrare  il  mondo . 

Tù  Paftor,  che  dal  Monte,  or' or  difcendi, 

E  moftri  in  volto  umile  Alma  cortefe: 

Dimmi  :  vedefti  Apollo ^' 
Ore.  E  fon  fors'  io 

Del  tuo  Apollo  cuflode  ?  è  ben'  affai , 

Ch'  io  guardi  intorno  il  mio  povero  Armento. 

Argo  non  fon  ,  che  cento 

Abbia  in  fronte  pupille  :  in  van  mei  chiedi, 
C//^.  E  pur  di  là  tu  riedi 

Ov'  ei  folca  la  numerofa  Greggia  . 

Pa/cer  cantando.  iu  oiaupo  * 

Ore.  (  Il  so  ben' io,  ma  giova 

Finger  alquanto  ,  e  di  lei  prender  giocò  )  ^  i 
Cli^.  E  fpeffo  ancora  feco  :  r  r. 

Forti  à  cimento  ,  al  corfo 

All'  antenna,  alla  lotta,  al  difco  fpeffo; 
Ore.  Or  ben  fovviemmr  adeffo. 

Quel  Paftor  rozzo  ,  di  defforme  afpetto? 

Di  fembianze  canine  ?  or  dì  tìi  quello? 
Cliz.  Ah  nò  ,  che  Apollo  ,  è  bello, 

E  più  ,  che  uman  fembiante. 

Ha  fembiante  divino. 
Ore»  Jo  non  fono  indovino., 
f  Se  credi  col  tuo  dir 

Quel ,  eh'  bo  dentro  del  cofi 

Cer. 
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Cercando  difcoprir, 

Ninfa  t' inganni. 

E'  vano  il  tuo  fperar, 

Cangia,  cangia  penfier. 

Ceda  di  lagrimar, 

Lafcia  gli  affanni. 

Se  credi,  &c. 
C//?.  Crude!,  tu  ancor  t'infingi?  Or  ben  vedrollo. 
Tù  non  conofci  Apollo.^ 
Quel  Paftor  ,  di  cui  tanto 
Ti  compiacerti  il  dì  della  folenne 
Danza  di  Pindo.**  quello, 
Che  tu  fteffo  accoppiarti  alla  diletta 
Leucotoe  tua  figlia  ,  che  à  lui  piacque? 
(  Ed  allor  fù  ,  che  la  mia  doglia  nacque) 

Quel.  

On.  Non  più  ;  da  te  fterta 

Il  tuo  mal  difcoprirti  ;  or  più  noi  celo. 
Apollo  ,  o  Ninfa,  (  c  'i  foffri  in  pace  )  Apollo 
Altro  amor  ,  d'altra  tempra  nel  bel  core 
Di  Leucotoe  fcoperfe  ,  e  à  lei  fi  volfe. 
Te  qui  lafi:iò  del  tuo  configlio  in  preda, 
E  del  tuo  duolo  infieme  ,  e  più  non  cura 
Quel  fior  ,  che  un  dì  già  colfe. 
Ninfa  ,  il  vàgo  Idol  tuo  troppo  è  lontano. 
Apollo  fen  fuggì ,  tu  '1  cerchi  in  vano. 
In  vano  s'  aggira 

Battendo  le  piume, 

Se  fpento  è  il  fuo  lume 

Farfalla  amorofa. 

Se  un'  Aura  non  forge, 

Che  accenda  fua  fpeme, 

Nel 
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Nel  duol ,  che  la  preme 
Può  ftarfì  nafcofa.  In  vano,  &c, 

C/i?.  E  il  ver  mi  narri? 
Ore.  Il  vero  udirti .  Io  fteflò 

Là  nel  Bofco  de'  Lauri  il  vidi  errante 
Su  quelle  verdi  Piante 
Dell  amata  mia  Figlia  incider  fpeflb 
Il  replicato  nome  ,  e  lei  con  alta 
Voce  chiamar  fovente. 
CllZ'  Ella  rifpofe  ? 
Ore.  Rifpofe  ;  anzi  ,  qual  fuole 

Portar  V  Aquila  i  figlj  in  faccia  al  Sole, 
Dinnanzi  à  lui  la  traffi  io  fteflb,  io  ftellb 
Fui  teftimon  degli  amorofi  detti. 
CliZ'  O  miei  delufi  affetti! 

Ma  dove  rinfelvofli  ?  e  dove  ,  e  quando? 
Paftor  ,  fe  pietà  alcuna 
Di  me  ti  prende  ,  à  me  '1  rivela . 
Ore.  In  vano 

S'  ali  non  hai  ,  di  feguir  lui  prefumi; 
3,  Sai  eh'  egli  è  '1  Dio  de'  Lumi , 
y,  E  quefta  paftoral  vita  non  cura , 
„  Nè  fuo  flato  giocondo, 
„  Che  per  ripofo  al  grave, 
„  E  grande  uffizio  d'illuftrare  il  Mondo. 
Poiché  deir  Amor  fuo  ,  della  fua  fède 
La  mia  figlia  accertò  ,  fui  Cielo  afcefe , 
Ed  ecco  ,  o  Ninfa  ,  à  noi  dal  Ciel  fi  fcoprc 
Il  biondo  Apollo ,  &  à  noi  vibra  ,  à  noi, 
Dal  fuo  Trono  di  luce  i  raggi  fuoi. 
jlpoìlo  O'  di  luce  bel  feggio  fublime 

Pur  alfin  fulle  tue  cime 

Tran* 


Tranquilliffimo  ritorno 
Valli,  Selve,  Colli ,  e  Fiumi 
Venerate  il  Rè  de'  lumi. 
Adorate  il  Dio  del  giorno. 

O'  di,  &c. 

Terra  non  più,  non  più,  Ninfe,  e  Partorì, 
Il  voftro  Apollo  in  ruftica  fembianza 
Tra  voi  vedrafli  :  altro  penfiero  il  prende . 
CliZ'  E  come  ?  e  d'  onde? 
Ore.  E  à  che  ne  vieni  Apollo? 
j4p.  Clizia  ;  per  un  momento  à  te  fi  porta 

Anco  il  tuo  Nume:  Orcàmo  à  te  pur  vengo 
Io  fteflb  ,  io  fteflb  del  mio  amor  nimico , 
E  di  tua  Prole  ;  ad  ambo  io  qui  difcendo , 
E  il  voftro  Amor  vi  rendo. 
Più  belle  Pupille, 
Con  vive  faville, 
Fan  chiara  d' intorno 
La  Iute  del  dì. 

E  rifplende  il  bel  Regno  d*  Amore 
D'  un'  ardore. 

Che  maggiore  non  mai  apparì . 
Più,&c. 

CliZ'  Quefto  dunque  è  Tamor,  quefta  la  fede? 
Ore.  Quefte  fon  le  promelTe? 
jip.  Allor  farei 

Reo  di  tradita  fè  ,  quand'  altra  fiamma 

NudrUfi  entro  del  core, 

E  ftruggeffe  V  antico  un  nuovo  amore. 
C//^.  Ma  qual  ragion  n'  apporti? 
Ore.  E  chi  ti  fcioglie  ? 

E  il  degno  nome  di  fedel  ti  toglie? 


/ 
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C/ìz.  Ore.  à  2.  O'  fede ,  ò  fede, 

C//^.        Come  fei  lieve, 
Ore.        Come  ten  voli 
à  2.        Da  un  fido  cor  ! 
à  z.        Folle  chi  crede 
/  C//^,        Pianti ,  e  fofpiri 

Ore,  Doglie,  e  martiri 
à  Dov'  arde  Amor, 

O  fede,  &c, 

Ap,  Poiché  r  altr*  ier  vid'  io 

In  mezzo  alla  Città  del  Pò  Reina 
Arder  due  nobìl' Alme 
Della  più  bella  ,  e  luminofa  fiamma, 
Ch'  Amor  unqua  accendefle  :  e  qual ,  difs'ioi 
Può  fpeme  aver  di  più  bel  foco  un  core  ? 
O'  come  fi  diftingue  Amor  da  Amore! 
Benché  bella 
Sia  la  Stella, 
Perde  il  lume 
In  faccia  al  Sole. 
Benché  odorofe , 
In  faccia  al  Giglio 
Stan  timorofe 
Rofe  ,  e  Viole . 

Benché,  &c. 
C/;:j.  Forfè  CESARE  egli  è  ?  forfè  la  bella, 
E  faggia  Paftorella , 

Pregio  ,  e  fplendore  dell' OBIZZ IO  fangue? 
In  faccia  à  tanto  amore,  il  mio  fen  langue. 
Paftore  ,  abbilo  in  pace  ,  il  fofflro  anch'  ip. 
Ore,  Della  Figlia  \  amor  ,  cedo  ,  &  il  mio. 
Abbilo  in  pace,  o  cor. 

Non 
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Non  far  ,  che  dal  tuo  amor 

Nafta  vendetta. 

Non  fempre  un  lungo  amar 

Può  fperando  arrivar 

Al  fin  ,  che  afpetta . 

Abbilo,  &c. 

CliZ'  A'  Campion  più  gentile  i'  non  potea 
Ceder  V  alta  ragion  degli  amor  miei . 
Solo  da  Te  chiegg*  io  ,  Nume  adorato, 
Ch'  i'  poffa  ,  almen  col  guardo ,  ovunque  giri 
Seguir  tuo  corfo  ,  e  te  con  gli  occhi  amando, 
Seguidando, 
Contemplando, 

Moftrar  qual'  era  un  tempo  entro  '1  mio  core 
Il  non  intefo  ardore . 

O  forga  d*  Oriente  il  carro  d'  oro, 
O  fui  meriggio  paffi  i'  vo*  mirarlo, 

0  cada  air  Occidente  il  mioTeforo 
Voglio  coaì  «aiicnte  anco  adorarlo . 

O*  forga ,  &c. 
j4p.  Ma  perche  del  tuo  Amore 

Anco  afcenda  nel  Ciel  la  rimembranza, 
In  virtù  del  mio  impero  ,  ecco  ti  copro 
Di  verdi  frondi  ,  e  come  furo  un  tempo 
Le  Rofe  del  tuo  Azoico  il  Sol  de' Fiori, 
Or  r  antica  tua  Faccia  à  te  s'  invole, 
E  ti  converti  nel  bel  Fior  del  Sole. 
Sii  frondi  crefcete 

1  rami  fpiegate. 
Stendete,  lìendete 
Le  piante  nel  fuol . 
O'  Voi-,  che  paffate 
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Cantando  d'  amori, 
Mirate  ,  mirate 
Il  Sole  de'  Fiori, 

Il  Fiore  del  Sol.  Sii,  &c. 

CliZ'  E  qual  fento  fermezza  alle  mìe  piante? 
Ore.  E  in  qual  foggia  novella 

Veggio  intorno  cangiarfi  il  tuo  fembiante? 
CliZ'  Già  ,  già  non  fon  più  quella. 
jip.  Tal  farà  il  tuo  deftin.  Ninfa  mia  bellaj 

Guarderai  fempre  il  Sole, 

Non  fuir eterea  mole» 

Ma  quel  Sol ,  che  rifplende  in  duo  bei  volti. 
In  quefto  di  Beltà  Teatro  accolti. 
Ore.  Tu  piega  il  Ciglio  ,  e  gira  i  raggi  tuoi 
Nel  volto  folo  de'  duo  Spofi  Eroi . 


^  3.  Al  bel  raggio  di  duo  Soli 

^p.  Ore.  Volgi ,  ò  Ninfa , 

C//:^.  Cedo,  ò  Nume, 

^p.  Ore.  Il  gn^i'^  pupille. 

Cliz*  mie 

à  2.  In  quefti  occhi  lumìnofi, 

^p.  Amorofi , 

Ore,  Generofi , 

Clrz*  Cento  Amori  ftan  nafcofi , 

d  E  le  Grazie  a  mille ,  a  milk. 


F   I  N  E. 

IN   FERRARA,   M.  DCCXVI. 

Per  gli  Eredi  Pomatelli  Impreflbri  Vefcovah. 
Con  lieen:^a  de*  Superiori . 
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